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Una classe deserta a Roma perché c'è un disadattato I A Roma per le aggressioni alla Casa dello studente La violenza prima dell'aborto 

Perché una scuola 
ha paura di un 

«ragazzo selvaggio» 
L'esasperazione si traduce in rifiuto - Vissuto in due stanze con 
13 fratelli - « Non si può psichiatrizzare un bambino di 11 anni » 

ROMA - - Che cosa fa una 
scuola di fronte a un « ra­
gazzo selvaggio »? Di fronte 
a un ragazzo cioè disadatta­
to, a soli undici anni già pro­
fondamente segnato, recluso 
in passato in istituti specia­
li, che a t ra t t i esplode in cri­
si di aggressività, insulta i 
maestr i , scappa, e — soprat­
tu t to — picchia i compagni 
di clas.se? Se l'esperimento 
per reinserirlo non dà subito 
i suoi frutti, se le s t ru t ture 
sono inadeguate, la scuola 
può abdicare? Sono le do­
mande che pesano sull'ele­
men ta re « Cardinal Massaia », 
ist i tuto della periferia-ghet­
to romana, il Tufello. Da 4 
giorni 1 genitori degli alun­
ni della « Il H » non man­
dano i propri tigli a scuo­
la, per t imore che vengano 
aggrediti da Marco O. La lo­
ro è anche una protesta nel 
confronti del Provveditorato. 
Sono anni che chiedono in­
terventi , sostegni, insegnan­
ti in più. s t ru t tu re necessarie 
per facilitare il processo di 
recupero dei bambini han­
dicappati e disadat ta t i . Do 
mani , finalmente, arriverà un 
Ispettore ministeriale. Ma fi­
nora niente. 

Adesso, però, la situazione 
sembra giunta ad un punto 
di rot tura. Sabato scorso — 
dicono le madri — Marco ha 
picchiato con violenza, qua­
si soffocandoli, t re alunni più 
piccoli. Da lunedì i banchi 
nell 'aula sono vuoti. Dice una 
madre : « Ilo paura per i jmei 
figli. Il più piccolo mi è tor­
nato a casa l'altro giorno che 
era cianotico. Marco è più 
grande di loro, ha undici an­
ni e sta in seconda. I bam-
bini non possono neanche di 
fendersi. Non è più possibile 
andare, avanti così » 

L'esasperazione e la paura 
non sembra tradursi imme- ! 
citatamente in un rifiuto net­
to nei confronti del « ragaz- I 
zo selvaggio ». Ma forse già i 
questo soprannome che gli 
h a n n o affibbiato a scuola, in­
dica una chiusura nei suoi 
confronti. Molti, comunque. 

sostengono che non vogliono 
espellere Marco. « Non ce V 
abbiamo con lui e non vo­
gliamo allontanarlo dalla 
scuola, solo che quest'istituto 
non è adeguato, o lo cambia­
no, oppure cambia lui ». 

Reazione eccessiva? Timori 
infondati? Falsa coscienza 
per mascherare il rifiuto del 
« diverso »? Difficile, forse 
impossibile, stabilirlo con cer­
tezza. Anche la maestra sem­
bra esasperata: eppure Filo­
mena La Greca, 51 anni , h a 
una lunga esperienza con i 
bambini disadat tat i . Specia­
lizzata in fisiopatologia, ha in­
segnato per 14 anni nelle scuo­
le « speciali », ora definitiva­
mente chiuse per legge. Pro­
prio in una di queste ha in­
contrato Marco. Poi quando 
la « Fabio Filzi » è s ta ta sop­
pressa ha ritrovato il ragaz­
zo in una scuola normale. Ed 
è s ta ta proprio lei, anzi, a 
chiedere di averlo in classe. 
« Credevo — dice -- che pò 
tesse frequentare regolarmen­
te. Ma qui senza strutture 
necessarie è peggiorato ». L' 
insegnante precisa che è con­
trar ia alle scuole speciali, ma 
aggiunge: « // ragazzo li sta­
va meglio. Lavorava, gioca­
va, stava con gli altri. Ora è 
terribile. Quando si scatena, 
non riusciamo a trattenerlo 
neanche in due ». 

Il rifiuto per lui. dunque, 
non sembra nato da un pre­
giudizio, ma da una consta­
tazione di impotenza. Intan­
to. però, la protesta dei ge­
nitori rischia di accentuare 
il processo di emarginazione. 
relegando Marco nel ruolo, 
appunto, di « ragazzo selvag­
gio ». E nella sua storia di 
emarginazione ce n'è già trop­
pa. La famiglia è immigrata 
a Roma dalla Calabria. Af­
follavano in sedici (padre e 
madre e 14 figli) due stan­
zette umide m una casa po­
polare a Valmelaina. Il pa­
dre spesso disoccupato, spes­
so ubriaco, a volte lo pie 
chiava. La madre spesso am­
malata . Marco è stato di fat­
to recluso a soli 4 anni al San­

te De Santis. una sorta di 
istituto-lager, una delle « an­
ticamere », per intenderci, del 
famigerato VIII padiglione 
del « Santa Maria della Pie­
tà ». quello dove venivano se­
viziati i bambini. Quando è 
finalmente uscito dal « San­
te De Santis », è s ta to alla 
« Fabio Filzi », e infine un' 
equipe psicopedagogica lo ha 
giudicato ada t to ad una scuo­
la normale. Marco non ha le­
sioni organiche, è sano, vie­
ne et ichet tato solo come « ca­
ratteriale ». L'inserimento è 
difficile. 
La psicologa della « Cardinal 
Massaia », Elvira Guida Can-
crini, dice: « Marco non si 
sente accettato. Diffida degli 
altri. Quindi li mette alla 
prova, vuole prove certe di 
essere accettato HI un'ambien­
te. Per questo fa continue 
provocazioni ». 

Dalle più banali" fare pipi 
nei corridoi, rompere gli at­
taccapanni, ed al tre più esa­
speranti : insultare ì maestri , 
aggredire loro e ì compagni 
di scuola, scappare in conti­
nuazione. 

Per andare dove? Il dram­
ma è che nel quart iere — 
questo quartiere-dormitorio, 
deserto di s t ru t ture d'assi­
stenza sociale — ha trovato 
una sua tragica collocazio­
ne come « sfruttato » della 
piccola « mala » locale. Ra­
gazzi più grandi lo usano 
per commissionargli furti 
nei negozi, per esempio. El­
vira Guida è preoccupata: 
« Tutta questa campagna, 
questo parlare di lui riscliia 
di fargli del male. I genito­
ri hanno drammatizzato il 
problema, l'hanno esaspera-
(o, e Marco soffre anche di 
questo. Non si può "psichia­
trizzare" un bambino a 11 
anni. Il mio atteggiamento è 
netto: anche correndo dei 
riseli i, se ci sono. Marco de­
ve restare a scuola. Possia­
mo recuperarlo, anche solo 
COÌI le forze di genitori e 
insegnanti ». L'alternativa è 
quella di bollarlo definitiva­
mente come irrecuperabile 

Atroce epilogo di una « guerra tra vicini » a Nocera 

Bastonata a sangue bimba 
di 4 anni che «dà fastidio» 

Arrestata una coppia di contadini — La piccola è stata colpita 
anche a colpi di zappa — Vecchi rancori esasperati dalla miseria 

Dalla nostra redazione ! 
NAPOLI — Vecchi rancori. 
ignoranza, povertà e una 
carica di cieca violenza sono 
alla base dell'allucinante vi 
cenda della quale è rimasta 
vittima una bambina di No­
cera Superiore, di appena 4 
anni, ridotta in fin di vita a 
colpi di bastone. Due man­
dati di cattura provvisori — 
per tentato omicidio — sono 
stati spiccati dal pretore di 
Nocera. Massimo Amodio. 
Giuseppe Senatore. 44 anni. 
e sua moglie Anna Mannaro. 
di 34. (entrambi contadini) 
sono nelle carceri di Saler­
no porche fortemente sospet­
tati di essere gli autori del­
la criminale violenza. 

I*a bambina. Olimpia Ali 
berti , è stata ritrovata esa­
nime. coperta di sangue e 
con la testa semifracassata. 
in una baracca di lamiera 
distante |xxhi metri dai bi­
nari della ferrovia. la notte 
t ra l'8 e il 9. Trasportata 
d'urgenza all 'ospedale per 
bambini « Santobono » è sta­
ta subito operata dai sanita­
ri che le hanno dovuto prati­
camente « rifare » parte del 
volto completamente marto­
riato dai colpi di bastone e 

— come è stato accertato poi 
- di zappa. 

Il corpo della piccola è 
stato rinvenuto proprio da 
Giuseppe Senatore, proprieta­
rio della baracca e del pic­
colo pezzo di terra che la 
circonda. Interrogato, il Se­
natore prima è caduto in 
gravi contraddizioni e poi ha 
indicato la moglie come pos­
sibile autrice dell 'assurda vio­
lenza. La donna (completa­
mente analfabeta, come il 
marito) ha negato tutto, giu­
rando di essere estranea alla 
vicenda. Qualcuno, però, l'a­
veva vista la sera stessa in 
compagnia della piccola O-
l:mpia ed in base a queste 
testimonianze Anna Manna­
ro è stata arrestata assieme 
al marito. 

Qual è il retroscena di que­
sto sconvolgente omicidio? 
In paese, a S. Clemente 
(una frazione di Nocera Su­
periore* la gente dice che 
t ra la mamma della bambina 
(una casalinga, vedova, an 
che lei analfabeta) e Anna 
Mannaro, da tempo non cor­
reva buon sangue. Vicine di 
casa — abitano tutte e due 
in un vecchio stabile — le 
due donne litigavano spesso 
perché la Mannaro (un tipo 
« violento, pare) era solita 

picchiare la bambina quando 
questa, giocando sul piane­
rottolo, faceva chiasso e 
« dava fastidio ». Pare che an­
che nel pomeriggio di merco­
ledì (le notizie sono poche e 
confuse: nessuno vuole par­
lare) le due donne avevano 
litigato ed erano quasi venu­
te alle mani. Da tutto ciò 
sarebbero nati i folli propo­
siti di vendetta della Manna­
ro che avrebbe portato la 
bambina nella baracca e a-
vrebbe tentato di ammazzar­
la a colpi di bastone e di 
zappa. 

K* una storia allucinante 
nella quale, ancora una vol­
ta emerge la complementari­
tà del * destino individuale > 
e del contesto sociale. Certo. 
non si può far risalire solo 
alle d.sumane condizioni di j 
\ i t a . all 'emarginazione. Tei i 
splosinne di una violenza co ì 
si odiosa, ma neppure si può j 
tacere di una realtà, come j 
quella di Nocera Superiore. ! 
dove masse di individui con- ! 
ducono vite di stenta snprav- ! 
vivenza, in una perenne 
« guerra di poveri ». 

Federico Geremicca ì 

NELLA FOTO: la bimba pie- i 
chiata, in ospedale 

Autonomi alla sbarra per rapine Ne^a fl medìco 

. . .. • . ì a c c u s a t o 
e pestaggi contro gli studenti dalle femministe 

Parte civile contro dieci esponenti del « collettivo », l'Opera universitaria e ; Aggredito sorto casa - Parla la moglie 
i comunisti, bersaglio preferito dei teppisti — Minacciati di rappresaglie ; Nella professione da 25 anni - Cattolico 

Tre bambini rapinano e tentano 
di violentare una vecchietta 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Tre bambini. 

uno di 10 anni , gli a l t n di 11. 
sono stat i protagonisti di 
u n a gravissima vicenda di 
violenza ai danni di una an­
ziana donna di San Cataldo. 
un grosso centro in provincia 
di C a l t a n i s e t t a . Hanno fat­
to irruzione nell 'abitazione 
dove Grazia D'Anca. 79 anni . 
viveva sola, l 'hanno rapinata 
e. m un crescendo di violen­
za. hanno pure ten ta to di 
abu-sare di lei. La vit t ima 
non ha «vino la forza di rea-
pire sia per la avanzata età . 
• ja perchè costretta a letto 
da una forma influenzale. I 
t rv ragazzini, che dopo la 

denuncia di Grazia D'An­
ca ni maresciallo dei cara­
binieri. sono stat i identifica­
ti tessendo minori non sono 
punibili) h a n n o agito nella 
m a t t i n a t a di domenica 

Hanno aper to con una spal­
la ta il debole portoncino di 
ingresso dell 'abitazione del 'a 
vecchietta — da quando è ri­
masta vedova la signora vi­
ve sola al primo piano ài 
una modesta palazzina — e. 
superando una flebile resi­
stenza*. h a n n o messo a soq­
quadro tu t t i gli armadi. 

« Caccia fuori i soldi », 
h a n n o int imato. Sotto la mi­
naccia di un bastone la don­
n a ha indicato un cassetto 
dove erano nascosti 1 rispar­

mi. 160 mila lire delle ra te 
di pensione. Soddisfatti, i t re 
sono andat i via. Nel pomerig­
gio sono tornat i alla cari­
ca : volevano altri soldi. 
Grazia D'Anca li ha suppli­
cati di andarsene: «sono ma­
lata. lassatimi in paci, vi pi­
gliasti s tamat t ina tut t i i pic-
ciuh ». L'invito non ha scos­
so C. M. 10 anni . V. L. e G. 
M. di 11 anni, che hanno de­
nuda to la povera donna, ten­
tando di usarle violenza. 

Non è s ta to difficile al ma­
resciallo rintracciare i pro­
tagonisti della raccapriccian­
te vicenda che si sono accusa­
ti a vicenda. I t re ragazzetti 
sono tornati a casa. Forse fi­
n i ranno in un riformatorio. 

ROMA — Con l'interrogatorio 
dei vari imputati è comincia­
to ieri a Roma il processo 
contro dieci aderenti ai co 
siddetti « collettivi autonomi » 
responsabili di una lunga se­
rie di violenze ed intimida 
zioni contro gli ospiti di una 
delle due « Case dello studen­
te », per gli universitari fuori 
sede. Gli squadristi devono 
rispondere di una lungn serie 
di reati che vanno dalla ra 
pina, al furto, alla violenza 
privata, alle lesioni personali 

Contro i teppisti, che ven­
gono giudicati dalla corte 
dell'ottava sezione del Tribu­
nale, si sono costituiti parte 
civile, sia l'Opera università 
ria che alcuni compagni della 
cellula universitaria del PCI 
dell'istituto. « bersaglio » pre 
ferito degli « autonomi » e 
più volte vittime di aggres 
sioni e di atti di violenza 
perché * colpevoli » di riven 
dicare, per sé e per la mag­
gior parte degli studenti, il 
diritto di fare politica e di 
r icreare quel clima di civile e 
serena convivenza, contro cui 
attentavano quotidianamente 
i pochi estremisti presenti al­
la « Casa dello Studente ». 

Fin dalle prime battute del­
l'udienza. infatti, è emersa la 
preordinata sistematicità del­
le violenze contro gli studenti 
comunisti, molto spesso al­
l'indomani dei gravi incidenti 
provocati dagli « autonomi » 
nelle piazze e nelle strade di 
Roma. Copie dell'Unità di­
strutte e compagni aggrediti 
costituivano . la « risposta > 
del piccolo gruppo di pic­
chiatori alla denuncia delle 
devastazioni, degli assalti e 
degli incidenti, causati maga 
ri con il pretesto della « re­
pressione ». 

Il primo testimone ascolta­
to ieri, la studentessa Anna 
Passalacqua ha ricordato 
come il 17 maggio dello scor­
so anno fu aggredita da due 
degli estremisti, che preten­
devano da tutti gli ospiti del­
la « Casa » una tangente a fa­
vore dei € compagni arresta­
ti ». In quei giorni l'Opera u-
niversitaria distribuiva dei 
libretti con 25 buoni-pasto 
per rimborsare i giovani del­
la chiusura della mensa in­
terna. 

Gli « autonomi » decisero 
che ogni studente dovesse 
versarne dieci e, con la vio­
lenza, riuscirono a farsi con­
segnare circa cinquemila ta­
gliandi. Tra i « compagni ar­
restati » che avrebbero dovu­
to usufruire della raccolta, 
furono fatti apertamente i no­
mi di Renato Curcio ed altri 
terroristi delle BR e dei 
NAP. 

Quando questo vero e 
proprio taglieggiamento fu 
denunciato. gli squadristi 
minacciarono apertamente gli 
studenti aggrediti e quanti e-
rano stati convocati dal ma­
gistrato, come testimoni. Una 
delle impiegate dell'Opera u-
niversitaria incaricata della 
distribuzione dei buoni-pasto. 
Maria Graziella Raimondi, fu 
derubata di 75 mila lire il 
giorno prima di essere ascol­
tata dal giudice. Nella sua 
borsa, al posto dei soldi, tro­
vò un figlio di carta con la 
frase « sporca squadrista 
PCI ». composta con lettere 
ritagliate da un giornale. 

Un altro episodio di cui gli 
« autonomi » sono stati chia­
mati a rispondere riguarda 
l'irruzione nelle camere di 
due studenti vicini alle posi­
zioni di e Comunione e libe­
razione ». Fernando Accogli e 
Giovanni Panarella. una 
quindicina d isquadristi. au­
todefinitisi « ronda proleta­
ria ». il 18 giugno dello scor­
so anno, entrarono con la 
forza nelle due stanze por­
tando via libri, quaderni e 
alcuni opuscoli politici e 
« avvertendo » i due giovani 
che sarebbero stati picchiati 
a sangue se non avessero 
lasciato immediatamente l'e­
dificio. 

Interrogati su questi e altri 
atti di violenza, gli imputati 
non hanno potuto far altro 
che farfugliare confuse accu­
se contro il PCI e gli studen­
ti comunisti della e Casa del­
lo studente » che avrebbero 
« scatenato una campagna 
diffamatoria » nei loro con 
fronti. Poiché questa tesi è 
assolutamente insostenibile 
gli estremisti sono caduti 
più volte in aperta contrad 
dizione. 

A ristabilire la verità su 
certi « metodi politici ». d'al­
t ra parte, hanno provveduto 
gli stessi amici dei teppisti. 
alcune decine di « autonomi » 
riuniti davanti all 'aula del 
Tribunale, che hanno com­
piuto alcune pesanti provoca­
zioni contro numerosi eom 
pagni universitari. 

Uno dei dieci « autonomi » 
imputati. Giuseppe Rugiano. 
non si è presentato al prò 
cesso. Avrebbe dovuto essere 
accompagnato in barella, es­
sendo ricoverato per le ferite 
riportate la notte di Natale 
per Io scoppio « anticipato » 
di un potente ordigno che 
stava trasportando a bordo 
di un'auto insieme ad altri 
due estremisti, anch'essi ar­
restati . 

Fulvio Casali 

IL PROCESSO PER LA STRAGE DI VERCELLI ^ ^ S 
zi alla Corte d'assise di Novara, per una strage spaventosa portata a termine a Vercelli, 
Doretta Graner is che all'epoca dei fatti (novembre 1975) aveva appena 18 anni e quello 
che avrebbe dovuto diventare suo mari to. Guido Badini che ha oggi 26 anni . La coppia 
è accusata di avere ucciso due coniugi, il loro figlioletto tredicenne e gli anziani genitori 
della donna, a colpi di mstola nel soggiorno di casa. Doretta Graneris era figlia, sorella e 
nipote delle vittime e avrebbe partecipato al massacro perché i genitori « volevano sempre 
ragione». Il Badini. invece, aveva organizzato tu t to per impossessarsi dei modestissimi beni 
dei futuri suoceri (una villetta e un negozio). NELLA FOTO: la villetta della strage e Do­
re t ta Graner is 

Fuori 
discussione 

Sulla denuncia delle fem­
ministe romane s'intrecciano 
discussioni: in questo caso è 
ix>ssibile perseguire d'ufficio 
un accusato? Riusciranno t 
collettivi femministi a far 
aprire un'inchiesta senza ti­
rare in ballo la vittima del­
l' violenze? Giuristi e no scen­
dono in campo: nella patria 
del dtritto e in democrazia 
)gm opinione è utile t va-
hda. 

Due cose vorremmo testas­
sero fuori discussione. Primo: 
è proprio la clandestinità del­
l'aborto, le norme fasciste in 
i igore, la mancanza di una 
'eqge giusta che lo regoli a 
generare simili spaventosi n-
•atti e pasticci non solo, pur­

troppo, astrattamente giuri 
dici. Ci son donne che per 
questo sono morte. 

Secondo: la battaglia per 
colmare così gravi lacune non 
autorizza nessuno a neon e-
re alla « legge di Lynch ». 
In essa riseli la di cadere chi, 
dopo aver giustamente sol­
levato un problema, vuol far 
giustizia da se. scatena cac­
cia alle sfregile o costruisce 
mostri, colpendo così alla cie­
ca, con « processi di piazza ». 
non solo posstbtli <; imputati-
di » ma anche le stesse buo­
ne cause da sostenere civil­
mente. 

Al processo di Bologna poca volontà di aiutare i giudici 

Sempre sotto eh iave i documenti 
raccolti dal SID su Ordine nero 

Resistenze all'interno dei nuovi organismi di sicurezza nell'aprire gli archivi 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — I servizi in­
formazione e sicurezza de­
mocratica e mili tare (Sisde e 
Sismi) sono appena nat i ma 
già most rano poca vogl ia .di 
r imediare ai pasticci del vec­
chio SID e su questa man­
canza di voglia la difesa dei 
diciotto imputati accusati di 
appar tenere alla organizza­
zione terroristica « Ordine 
nero », che siglò almeno una 
decina di a t t en ta t i dinami­
tardi nella primavera-estate 
'74 ( l 'anno del « sì » alla leg­
ge che aveva instaurato il di­
vorzio). ha cercato di impe­
dire alla Corte di ficcare il 
naso negli archivi del troppo 
compromesso Sid. A questo 
proposito. SISDE e SISMI 
vogliono offrire in pasto il 
generale Maletti . il colon­
nello Romagnoli e il capita­
no La Bruna. Per intenderci. 
gli stessi ufficiali del S ID 
che a Catanzaro, a Brescia e 
in tut t i gli altri processi del­
l'eversione hanno confermato 
quanto male fossero garant i te 
le istituzioni democratiche 
della Repubblica. 

I generali Grassini (Sisde) 
e Santovito (Sismi), con due 

telegrammi alla corte che sta 
giudicando «Ordine nero», a-
vevano chiesto infatti, di es­
sere dispensati dal venire a 
rendere test imonianza perché 
personalmente non sanno 
nulla dei fatti di cui si stan­
no occupando i giudici bo­
lognesi e perché, essendo i 
rispettivi organismi appena 
costituiti, non avrebbero an­
cora la disponibilità dei do­
cumenti che la corte vuole 
vedere. 

I giudici come è noto, esi­
gono di sapere quali degli 
imputat i e in quali circostan­
ze hanno collaborato col SID. 
Chi erano gli uomini che l! 
conta t tavano e con quali 
compiti e per quali finalità. 

Per due degli imputati , 
Andrea Brogi. contumace ir­
reperibile, e Augusto Cauchi, 
la t i tante, c'è, in ogni caso oiù 
di un segno (nelle 18 mila 
pagine del processo» che essi 
hanno avuto a che fare coi 
servizi di sicurezza. 

Brogi lo confessa anzi an­
che in un memoriale che la 
Corte proprio ieri ha acquisi­
to agli at t i avocando il fasci­
colo d'una inchiesta per fa­
voreggiamento della lati tanza 
di Augusto Cauchi conclusasi 

con la archiviazione perché 
rimasti ignoti gli imputati . 

Ala su questo punto la Cor­
te non ha rinunciato e ai due 
generali che nicchiano ha fat­
to sapere quale genere di do­
cumenti desidera vedere e 
perché. Dal canto suo l'am­
miraglio di squadra Mario 
Casardi, che comandava il 
SID. ha scritto alla corte che 
avrebbe delegato il capitano 
dei CC Roberto Ruffo a veni­
re ad «au ten t i ca re» i docu­
menti del SID, già concessi 
alla disponibilità dei giudici. 

L'ammiraglio Casardi, nel 
caso si ravvisi la necessità di 
ascoltarlo (dal momento che 
il delegato capitano Ruffo 
può ignorare molti fatti im­
portant i) ha fatto sapere che 
desidera essere interrogato, 
come aito ufficiale dello sta­
to. nel suo ufficio. La Corte. 
insomma, dovrà scomodarsi 
fino al secondo piano di pa­
lazzo Baracchini a Roma. 

Stabilite queste cose, i giu­
dici hanno finalmente iniziato 
la istruttoria dibatt imentale 
con ia lettura delle deposi­
zioni rese, prima in veste di 
testimone e quindi di impu­
tato. dell'irreperibile Andrea 
Brogi. E' lui che rivela le 

prime responsabilità del 
gruppo aret ino nel l 'a t tentato 
alla Casa del popolo di 
Moiano e fa i nomi dei pre­
sunti responsabili. E' una 
testimonianza pesante. La di­
fesa degli altri imputat i dice 
che Brogi è l 'agente provoca­
tore del SID. E' un fatto che 
egli rivela, t ra le al t re cose, 
che il federale del MSI-dn di 
Arezzo. l'avv. Oreste Ghinelli 
che siede tra i difensori d^i 
maggiori imputati , lo avrebbe 
indotto alla latitanza (in oc­
casione di un altro processo) 
e gli avrebbe fornito il denaro 
per vivere alla macchia. Bro­
gi sostiene, inoltre, di aver 
ricevuto denaro dall ' imputato 
prof. Giovanni Rossi (ideolo­
go della Federazione aret ina 
del MSI) per acquistare mi­
t ra . da usare nel caso fosse 
prevalso il « si » per il di­
vorzio. 

La Corte, prima di aggior­
narsi a questa mat t ina , ha 
interrogato Franco Albiani, 
accusato di concorso in stra 
gè per l 'at tentato del 22 apri­
le 74 a Moiano di Perugia. 

a. s. 

Respinta la richiesta del difensore ! Destinato a Viterbo f ino all'inizio del processo 

Confermato per Arcainii 
l'ordine di cattura 

ROMA — E' s ta ta respinta la richiesta di revoca del man­
dato di ca t tura spiccato nei confronti di Giuseppe Arcami. 
il « grande elemosiniere » de coinvolto nella vicenda dell' 
Italcas.se. Il magis t ra to che conduce l ' inchiesta, dott. Luigi 
Jerace. al quale l'avvocato difensore di Arcaini aveva inol­
t ra to l 'istanza di revoca dell 'ordine di carcerazione, ha mo­
tivato il suo rifiuto col fat to che ì reati at tr ibuit i all'ex 
diret tore generale dell 'Italcasse rivestono particolare gravità 
e lo stesso Arcami si è so t t ra t to alla giustizia rendendosi 
la t i tante . 

Nel suo esposto. II difensore d: Arcaini motivava la ri­
chiesta con le precarie condizioni di salute del suo assistito. 
Nell'istanza, l'avvocato Martignett i ent rava anche nel me­
n t o dell ' istruttoria in corso chiamando :n causa, per : reati 
at tr ibuit i ad Arcain:. anche la giunta. ;1 consiglio di ammi 
nistrazione e : sindaci revisori dell 'Italcasse. In una seconda 
istanza (i due documenti sono s tat i ch iaramente ispirati 
da Arcaini il quale ha voluto così « t rasmet tere » un primo 
avvert imento alle personalità che Io h a n n o coperto fino ad 
oggi), il difensore chiamava in causa anche la Banca d'I tal ia 
colpevole, a suo dire, di non aver mai esercitato in 42 anni 
nessun controllo sui f inanziamenti dell 'Italcasse. 

Per Pifano soggiorno 
obbligato provvisorio 

ROMA - Soggiorno obbligato provvisorio per Daniele Pi­
fano. leader del collettivo del Policlinico, una delle forma­
zioni che si ricollega alfa autonomia operaia». I giudici 
della VI sezione penale, che si occupa delle misure di sicu 
rezza. ;n attesa di adot tare un provvedimento definitivo sulla 
richiesta avanzata dalla questura, hanno ordinato a uno de; 
più famosi espellenti dell 'autonomia opera:a romana, di tra­
sferirsi a Viterbo. Contemporaneamente ì magistrat i hanno 
revocato il mandato di arresto provvisorio che era s ta to 
adot tato, a suo tempo, contro Daniele Pifano. che però da 
allora s: era reso « lat i tante »•. 

I difensori, conosciuta la decisicne dei snudici, hanno 
presentato istanza con la quale chiedono che come sode del 
5022101T10 obbligato prowisor .o sia scelta una località p.ù 
v . c n a alla capitale. L'udienza nella quale verrà adot ta to un 
provvedimento definitivo sulla richiesta di soggiorno obbli­
gato. è s tata fissata per il prossimo 21 febbraio. 

Martedì prossimo, invece, imzierà il processo per diret­
tissima ne: confronti dei quattordici «au tonomia , arres ta t i 
ne: corso dei gravi incidenti di sabato scorso. Il rinvio a 
siudizio è s ta to deciso dal PM Francesco Fra t ta che ha 
rimesso agli at t i della IX sezione penale. Le accuse con­
tes ta te sono quelle di resistenza, danneggiamento, porto, 
detenzione e lancio d: ordigni esplosivi. 

IN PROVINCIA DI AGRIGENTO 

Cassiere ucciso da due rapinatori 
AGRIGENTO — Un funzio­
nario dell'agenzia della Ban 
ca popolare di Grotte (Agri 
gento) è stato uccido dtiran 
te una rapina, fruttata poche 
centinaia di migliaia di lire. 

Due malviventi, armati di 
pistole e a volto scoperto. 
hanno fatto irruzione nella 
agenzia bancaria e con le ar 
mi in pugno hanno intimato 
il < mani in alto >. Quindi si 
sono avvicinati verso la cas­
saforte per prendere il dena­
ro. A questo punto, forse per 
un gesto improvviso del cas­
siere Calogero Licata, di 47 
anni, di Grotte, uno dei ban­
diti ha fatto fuoco ferendolo 

mortalmente. Subito dopo so 
no fuggiti a bordo di una 
« 127 » di colore bianco fa 
cendo perdere le loro tracce. 
Scattato l 'allarme diversi pò 
sti di blocco sono stati isti 
tuiti in tutta ia provincia e 
sulle strade principali chi.» col 
legano Palermo all'agrigen­
tino. 

L'auto dei rapinatori è sta 
ta ritrovata da una « gazzel­
la » dei carabinieri a Racal-
muto abbandonata con gli 
snortelli aperti . Più tardi si 
sono appresi altri particola­
ri sulla tragica rapina. Ca­
logero Licata, molto proba­
bilmente. era stato obbligato 

a scortare i banditi nella stan 
za dove la cassaforte era 
aperta. Uno dei malviventi 
nel frattempo aveva chiuso 
nella stanza da bagno gli al­
tri impiegati. 

Gli investigatori ritengono 
che il funzionano abbia cer­
cato di impedire ai rapinato­
ri di prendere il denaro, sca­
tenando quindi la loro rea­
zione. 

L'agenzia della t Banca pò 
polare » è ubicata nel Corso 
Garibaldi, al centro di Grot­
te. I due rapinatori, entrati 
insieme con gli impiegati. 
hanno intimato a due di essi 
di restare nella sala d o v e 

lo sportello: al cassiere han 
no ordinato di guidarli nella 
.stanza accanto, dov'è la cas­
saforte. per aprirla. 

I due rapinatori sono an­
dati via dopo qualche minu­
to. fuggendo a bordo di una 
« Fiat 850 > che aspettava in 
strada con un complice. I 
due impiegati sono andati 
nella stanza accanto ed han­
no trovato il cassiere diste­
so sul pavimento, già mor­
to. con una ferita al petto. 

Secondo i carabinieri il cas­
siere è stato ucciso con un 
colpo di pistola di piccolo 
calibro. I due impiegati non 
avrebbero udito lo sparo. 

ROMA — Ieri lo studio del 
dottor Cuormo Pesce, il mo­
dico accusato di a \er vio­
lentato una giovane donna 
che si era rivolta a lui per 
interrompere la gravidanza è 
rimasto chiuso. La sera pri­
ma un gruppo di ragazze lo 
aveva aggredito sotto la sua 
abitazione: violenti .spintoni. 
forse qualche schiaffo, in­
sulti. Un'azione che ha do 
l isamente poco a che faro 
con il movimento delle don­
no. In mattinata il coordi­
namento giuridico per la di­
fesa dei diritti dello donno 
lia presentato una denuncia 
contro di lui por violenza 
carnale 

Sotto il portone dell'ambu­
latorio o per lo vie del quar-
t i c u . il Tuscolano. nessun ta-
t /e bao, né volantinaggi con­
trariamente a quanto annuii 
ciato dai collettivi femmin: 
sti della zona. A casa la 
moglie lo attende da diverse 
ore. <• E' in giro per arrota­
ti — dice — forse querelerà 
clii l'ìia denunciato ». 

Ma chi è il dr. Cuorino Pe­
sce. l'uomo accusato di aver 
stuprato una ragazza nini 
tre le stava procurando un a-
Ixirto'.' Un uomo tranquillo, lo 
descrive la moglie: 57 anni. 
di origine molisana, da 2,'> 
anni a Roma, appartamento 
di proprietà modesta nell'al­
veare del quartiere periferico. 
Uno studio poco appariscen­
te. senza personale. Cattoli­
co professante e praticante. 
«Un ti|X) un po' tiranno, spe­
cialmente con i figli. Lui non 
ammette certe libertà che si 
prendono i giovani oggi: quan­
do la figlia faceva un po' 
di attività "politica" sia pure 
all 'ombra della parrocchia e-
ra un continuo battibecco. Io 
sono la moglie e corte coso 
le sopporto, ma sa i ragaz­
zi come sono, si accendono 
subito...». 

Due anni fa il dottor Cuori-
nò Pesce ricevette una let­
tera anonima: questa è 1' 
unica traccia di una qualche 
ostilità nei suoi confronti, ma 
la signora non ricorda bene 
cosa c'era scritto. «Sì. mi pa­
ro: stai attento per lo tuo i-
doe. o qualche cosa del ge­
nere». 

- Impossibile sapere qualcos t 
di più dai vicini. Di una don­
na d i e in mattinata ha te­
lefonato a un quotidiano ro­
mano promettendo rivelazioni 
e che ha sostenuto di abita­
re nello stesso palazzo del 
dottor Pesce, nessuna trac­
cia. 

Il nome del modico è stato 
fatto nel corso di un'assem­
blea di donne che si è tenu­
ta due giorni fa nell'edificio 
occupato dalle foinmmi.ste ni 
via del Governo Vecchio. 

Secondo le ragazzo del col 
lettivo Appio Tuscolano, elio 
prima di pronunciarsi co-i 
decisamente sulla sua identi­
tà hanno detto di avere inda­
gato sui medici «sospetti» del 
quartiere, il dottor Cuorino 
Pesce e il suo ambulatorio 
corrispondono perfettamente 
alla descrizione fatta dalla ra­
gazza violentata: stessi ca­
pelli bianchi, stessa età. stes­
si occhiali scuri, stesso stu­
dio modesto. Alla magistratu-
ta. adesso, il compito di rac­
cogliere clementi più sicuri. 

Che cosa può fare il magi­
strato di fronte alla denun­
cia? Il «caso» sollevato dal 
collegio di sette avvocatesse è 
il prim" e iie si pone alla giù 
nsprudenza italiana. II rea­
to di violenza carnale (ar­
ticolo 511) del codice penale) 
è per.seguibile *a querela del­
la persona offesa» (art. 542). 
Il magistrato può procedere 
d'ufficio nel caso in cui a 
commettere il fatto sia «un 
pubblico ufficialo o «un in­
caricato di un pubblico sor 
viz.o >. E' considerato « inca 
ricato di pubblico servizio» 
il medico condotto, ma non 
si sa se Cuorino Pesce abbia 
mai avuto una condotta. 

Resta però il fatto che nel­
la denuncia presentata ieri 
mattina non viene indicato 
il nome della «persona offe­
sa ». Ed è proprio qui la no 
vita della procedura invoca­
ta dal collegio delle avvoca­
tesse. «.Voi abbiamo indica­
to al magistrato un medico 
che viene accusato di arer 
compiuto riolenza nei con­
fronti di una giovane don­
na — ci ha detto l'avvoca­
tessa Tina Lagostena —. Spet­
ta ora al magistrato accerta­
re. attraverso la polizia giu­
diziaria, se effeltiramenie il 
medico da noi indicato è col-
perole, raccogliendo in que­
sto caso tutti gli elementi di 
accusa, compreso il nome del­
la persona o delle ptr» 
ojfese*. 
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